
 
 
 

 

I PROTAGONISTI DEL PNRR DI VILLA DEL PALCO 

Intervista ad Andrea Battiata sull’orto bioattivo 

 

1) Come nasce l’idea dell’orto bioattivo? 

La spinta che ha portato a pensare questo nuovo modo di fare agricoltura è stata cercare 

un modo per massimizzare la qualità e la resa dei prodotti con attenzione, allo stesso 

tempo, a migliorare la qualità del suolo, delle acque e dell’aria.  

Questo modello, ideato circa 12 anni fa, è nato prevalentemente da una mia esigenza nel 

momento in cui volevo creare un orto per uso personale. Pensando alla fertilità naturale 

delle foreste amazzoniche, che ho potuto scoprire di persona, mi sono chiesto se le loro 

caratteristiche potevano essere riprodotte altrove e così ho provato. Dopo un primo 

tentativo, vedendo che l’orto funzionava, ho cominciato a studiarne le caratteristiche in 

modo da renderlo riproducibile ed è così che abbiamo realizzato il nostro progetto a 

Firenze.                                                                                             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

2) Quali sono le caratteristiche principali che rendono questo orto diverso da 

altre colture? 

A caratterizzare l’orto bioattivo, oltre a una serie di peculiarità legate al suolo, cercando di 

riprodurre un terreno il più vicino possibile a quello dei boschi, è il fatto che l’attività in un 

orto di questo tipo non prevede l’impiego di macchine poiché la parte più importante del 

lavoro è costituita proprio dalle persone che vi operano. Persone che, al contrario di ciò 

che accade nell’agricoltura tradizionale, diventano delle vere e proprie collaboratrici della 

natura.  

Questo modello, inoltre, non richiede di lavorare la terra con aratura o zappatura: la terra è 

naturalmente ricchissima di organismi la cui attività, in seguito alle lavorazioni del suolo e 

quindi alla sua ossigenazione, viene alterata. Non richiede, inoltre, che il terreno debba 

essere compattato per far sì che i micro-ecosistemi presenti nel sottosuolo abbiano la 

giusta areazione. 

In questo sistema la fertilizzazione avviene tramite copertura organica permanente. Viene, 

infatti, ricreato quello che accade in natura: sotto la stratificazione di foglie del sottobosco 

la terra è scura e ricca di componente organica. Il terreno è coperto da una pacciamatura 

attiva composta da rami di bosco frammentati e triturati. Quest’ultimi arricchiscono il suolo 

di sostanza organica migliorandone la struttura e trattenendo l’acqua. Questo, a sua volta, 

fa sì che non siano necessarie irrigazioni continue. 

Un altro tratto distintivo è che ogni cassone vengono piantate specie differenti per 

permettere l’attività sinergica tra le piante.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

3) Com’è stato applicato questo metodo alla Villa del Palco? 

Nel contesto del PNRR che interessa i giardini storici e il parco della Villa del Palco l’orto 

bioattivo è stato replicato nell’area verde del Monastero prevedendo anche la 

collaborazione, oltre che con Legambiente Prato, con l’Istituto Datini di Prato e i suoi 

studenti delle quarte e delle quinte per le operazioni di semina e piantumazione. Tale orto 

avrà una funzione produttiva destinata all’autoconsumo oltre a finalità ad impatto sociale 

che coinvolgeranno la comunità pratese. 

Quando ci è stato chiesto di replicare l’orto all’interno della Villa del Palco siamo stati 

molto felici di metterci a disposizione per portare tutti i nostri valori nel contesto della Villa 

e dei lavori legati al PNRR che la stanno interessando poiché i principi che ne sono alla 

base si sposano bene con i nostri e con la nostra visione della natura e dei suoi frutti. 

Difatti, il progetto prevede di creare una comunità di persone che si prende cura dell’orto, 

ne raccoglie i frutti e fa dell’orto stesso un fatto sociale come dimostra il già avviato 

coinvolgimento degli studenti del triennio dell’Istituto Agrario pratese e di altre realtà del 

territorio.  

 


